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educazione ed isfruzione 

CONTRIBUTI ALLA STORIA DELL'ARTE 

Un mosaico attribuito a Giotto 

Nella Chiesa di S. Pietro Ispano, in Boville Er-
rlia, e, precisamente nella ricca cappella costruita 
da mons. Simoncelli sui primi del 1600 esistono 
delle opere d'arte interessanti, e, prima di queste, 
un antichissimo Angelo in Mosaico dal fondo d'oro, 

misurante un diametro di 70 cm. e munito sotto 	
,

del- 
seguente iscrizione a pena visibile sopra una vec-

c iia tavoletta nera: e Haec Angdi imago mio — 
'l istoria Naviculae S. Petri — quam in atrio veteris 
/,alicanae Basilicae — Jottus pictor egregius... niu-

';` y° ripensa_ Jacobi card. Stephanesci miro opere 
'''`it — in air... remolit... novam templi demolivit a. 

Il ministero della P. I. interessandosi molto del 
mosaico, notato meglio per i restauri della chiesa, 
(,-evitava l'abate di questa, monsignor Albino Bra-
tglia, a dare ogni agio ad un pitL ie, per la e-
-i'nzione  di una copia, in acquarello e dell'Angelo 
'i )nosaico di Giotto, conservato, ecc. n, e quindi 
mandava il prof. Munoz col direttore del Gabinetto 
t-
,,l

'grafico, a studiare e fotografare quello e le ope- 
P,Iii notevoli della chiesa. 

ri  I anto  la tavoletta, dunque, quanto il ministero, 
ritengano  opera di Giotto il mosaico di Boville, 

accordo ancora con il signor Nicola de Alessio 

che, nel comunicare ultimamente la scoperta recava 
pure alcuni argomenti storica intesi a controllare e 
provare la giustezza della attribuzione. 

Però, questa, che a bella prima è stata suggerita 
senz'altro dalla riportata epigrafe, nella categorica 
dichiarazione di aver fatto parte, quell'Angelo, del 
grande mosaico della Navicella ancora esistente in 
San Pietro, mentre già non fermamente risculta da-
gli argomenti sino ad oggi riportati, per alcuni altri 
si rivela inoltre del tutto infondata. Il Vasari par-
lando nelle Vite, delle opere di Giotto eseguite in 
S. Pietro, riferisce: « Di mano del quale ancora fu 
la Nave di mosaico che è sopra le tre porte del por-
tico, nel cortile di S. Pietro, la quale è veramente 
miracolosa e meritamente lodata da tutti i belli inge-
gni : perché in essa, oltre al disegno, v'è la disposi-
zione degli apostoli, che in ,  diverse maniere trava-
gliano per la tempesta del mare, mentre i venti sof-
fiano in una vela, la quale ha tanto rilievo che non 
farebbe altrettanto una' vera : e pure è difficile ave-
re a fare di quei pezzi di vetri una unione come quel-
la che si vede nei bianchi e nelle ombre di,  si gran 
vela, la quale col pennello, quando si facesse ogni 
sforzo, a fatica, si pareggerebbe : senza che, in un 
pescatore il quale -pesca in sur uno scoglio a lenza, 
si conosce nell'attitudine una pazienza estrema pro-
pria di quell'arte, e nel volto la speranza e la voglia 
d'i pigliare a. 

E prosegue: 
« Le lodi, dunque, date universalmente dagli ar-

tefici a questa opera se le convengono a. 
Ma qua non si parla dell'Angelo. 
In « Le nove chiese di Roma » il « Cavalier Gio 

vann: Baglioni, dell'habito di Cristo a (Roma - Per 
Andrea Fei 1630) scrive riferendosi al portico della 
antica basilica Vaticana: e Sopra la facciata pari-
menti di dentro, vicino al voltone, v'è collocata la 
Navicella di mosaico opera di Giotto Fiorentino 
ne' tempi di Bonifacio viy, (sic) famoso pittore, che 
in Roma diede principio al nostro modo di dise- 
gnare, e di colorire, e la maniera Greca Barbara:. 
alla buona ridusse, e con esso lui in questa natie, 
come dicogli .  scrittori, lavorò anche Pietro Caullini 

..Romano, fatta per il cardinale Giacomo Gaetano 
r.1 11 	' rair 	aryr- 	- • 	- 

2 	 , 
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Stephaneschi ceni spesa di 2200 fiorini : le Figure 
che da' lati in aria vi stanno, & il pescatore sono 
mano di Maroello Provenzale da Cento, (queste fu-
rono aggiunte in seguito quando l'opera, come ve-
dremo, fu rifatta) et hora Urbano ottauo, regnante, 
di suo ordine in questo luuogo, come più degli altri 
convenevole, l'ha fatta riporre ». 

Questo cardinale Stefaneschi, di Ceccano, era 
assai munifico, tanto che donò al Vaticano anche un 
prezioso codice miniato da Oderisio, e pagò, ab-
biamo detto, 2200 fiorini a Giotto. 

Ma tutto questo = che viene citato nelle ricerche 
quale prova della autenticità del Mosaico di Boville 
— evidentemente nulla dice in favore di esso. E' il 
Tovrigio che, invece, (Sacre Grotte Vat. p. 161) nel 
descrivere l'antico atrio ci dà notizie più partico-
lareggiate singolarmente utili alla esamina. 

« Più oltre e dipinta la Nauicella, di cui si disse 
di sopra con lettere « Nauicola in atrio ». Staua già 
nel cortile detto il Paradiso, la quale Paolo V nel 
1617, adì 24 d'Agosto trasferì nella muraglia, dove 
è hora la fontana sopra le scale, e fu finita di ador-
nare nel 1618, e sotto vi si leggeva in marmo : «. Pau-
lus V Pont. Max. Nauiculae Sacrum monumentum 
ex ruinìs Vett. Bas. seruatum posteit et ornauit anno 
saeutis 1618 ». 

E perchè stàdo esposta all'aria si andaua con-
sumando, commandò N. S. Urbano VIII, che d'indi 
si trasferisse in chiesa: onde dì 14 Aprile '629, si 
principiò leua:rla, e fu finita di porla in Chiesa : adì 
20 Giugno con molta diligenza talchè non patì de- 
trimento notabile. Dietro alla quale adì 3i d'Agosto 
si posero otto medaglie di bronzo, & adì 2 d'Otto-
bre otto altre le quali da una in Basilica Principis 
Apostolorum transtulit, e 	dall'altra 	quando 

' apre la Porta Santa di San Pietro : in altre vi è l'alto 
della Canonicatione di S. Andrea Corsìno, & alcune 
la fortificatione di Cartel S. Angelo, ha copia di-
pinta in essa nauicella già posta per prona nella Ba-
silica Vaticana, sin consegua nella donatali da Nostro 
Signore, sotto la quale vi è: « Hutus picturae exem-
plar quod ante annos 320 Ci fotto Fiorentino celebri 
pietose ojere musiuo elaboratum est, Urbanus 
Pont. Max. ex aera Vaticana in Basilica P.rinc:pis 
Apostolorum transtuiii anno salutis 1627 ». Vi è anco 
in questa iscritione : « Frater Antonius Barberinus 
S. R. E. Presb. Cardinali. Sanctis lioncePbus Ur-
bani VIII germanus frater, templum ImM acida'tae 
Vkg. Conceptae Czpucciriis Fratrilus Coenobium 
(l fundamentis erexit réeigiosi in deipram ossequis, 
beneftcae in suum ordinem charitatis monumentum 
anno salutis 1628. Capuccini Fraters grati anini ergo 
pos 

Vi si legge anche: Urbanus VITI Pontif. Max.\  
Nolens Pontificiae charitatis magnificentiam capuc-
cinae paupertatis limitibus coerceri aram maximam 
ornauit. Di detta nauicella se ne ha memoria in un 
antico m. s. in pergamena nell'archivio 'di S. Pietro 
con queste parole: « Obiyt sanctae memoriae Dom. 

Jacobus Gaitani de Stephanescis S. Giorgi Diac. Car-
dinalis, Canonicus nostrae Basilicae multa bona con-
tulit, ecc. in Paradiso eiusdem Basilicae de opere 
musaiico historiam qua Christus B. Petrum Aposto-
lum in Fluctibus ambulante dextera, ne mergeretur 
erexit, per manus eiusdem singularissimi pictoris fieri 
fecit, pro suo opere duo milia et duocentos fiorenos 
persoluit ». 

Le stesse e sole parole ultime citate dalla perga-
mena sonò però quelle dei Ciamp:,ni in « De Sacris 
Aedificis » a pag. 77, mentre a sua volta Carlo Fon-
tana in a Tempium Vaticanum » (Romae 1694), os-
serva solo che a di riscontro (a un bassorilievo del 
Bernini esistente nell'ultimo portico) per ordine di 
Alessandro VII fu collocata la navicella d'. S. Pie-
tro opera di mosaico fatta con disegno di Giotto 
Fiorentino ». 

Vediamo, dunque, che queste citazioni portate a 
dimostrare la giustezza della attribuzione, se si di-
cano solo che il Giottà fu trasportato due volte, e 
che fu curato con molta diligentia, fanno insieme 
intendere, con quella medesima cicostanza, che esso 
fu pure ritoccato e restaurato: fatto che proveremo 
meglio in seguito perchè è da esso che potremo sa-

/ pere qualche cosa. 
Abbiamo sicure testimonianze in favore della re-

staurazione e del rifacimento del Musaico della Na-
vicella. Anzi, sappiamo che il disegno di questo, 
conservato nella raccolta del conte di Pembroke e 
Chartworth, si può dire totalmente differente nella 
contposii,one della scena, dal mosaico ora esistente 
in S. Pietro. 

Infatti, quello che in origine era rettangolare, men-
tre oggi è emiciclico per la forma arcuata del tini-
pano ove fu posto nel portico, aveva le torri e molte 
altre scene ora perdute completamente; così che 5i 
vede con tal fatto, che il Venturi ha notato, come 
venne eseguito da capo in una restaurazione che Poi 
in sostanza fu rifacitura. Ed è chiaro, poi il Bo-
nanni quando scrive: a Hanc igitur Navim, Paulus 
V, e diruta penitus quadriporticu, a Marcello Pro-
venzali pictore reftc3 iussit ». (Numismata Summe-
rum Pontificum Templi Vat: Fabbr.). 

Il De Adisio 	pur notando come occorra una 
paziente esamina per definire la questione — per spie-
garsi un poco in qual modo l'Angelo fu tolto al 
Mosaico della Navicella, si serve delle testimonianze 
che provano la sua rifacitura, nella transposizione: 
dicendo che, — dato il taglio degli angoli superiori 
Per l'adattamento, e dato che, da allora, 'la comPe" 
sizione generale del mosaico venne rifatta ,— l'an-
gelo, forse posto a proteggere S. Pietro nella tenie 
pesta, fu escluso dalla Navicella sia per il cambia' 
mento di composizione e sia per l'asportazione del-
l'angolo. 

Però, in tal modo, non viene considerato che in . 
nessuna delle composizioni nelle tre navicelle di 
Chartworth e dei Cappuccini si vede l'angelo, nono 
stante che, specialmente la prima, rifletta appunto  
la comoposizione originale di Giotto. 
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E non si considera che nessun fatto viene — poi 
con alquanta base, a far arguire la-precedente esi- 
stenza di quella figura nel Mosaico della Navicella. 

C'è da osservare, inoltre, che non fu Paolo V a 
far trasferire l'opera nei portico, durante l'anno 1617 
con la seconda trasposizione, ma che fu Urbano VIII 
(il Fontana pretende Alessandro VII). Infatti Paolo 
V, nel 1617, la trasferì solo la prima volta, facen- 
dola rifare e non tagliare. Quindi, nel caso che l'an-
gelo fosse esistito nel grande mosaico, al tempo di 
Paolo V, non poteva venir asportato con uno degli 
angoli, perchè questi, solo con Urbano, solo nel 
1629, dovettero venir tagliati nell'adattamento ul-
timo avvenuto solamente allora. 

Così è dimostrato che se pure l'Angelo fosse esi-
stito nella Navicella, avrebbe dovuto essere aspor-
tato di là solo con l'opera di Marcello ProvenzaI., 
e non come afferma il Liberati in una sua storia di 
130ville, con la trasposizione nella muraglia; perchè 
questa lo poteva contenere completamente, quale era 
in origine. E non c'è da ripetere la congettura che 
nei rifacimento del Provenzali, l'Angelo già esi-
stente potesse essere escluso allora, perchè abbiamo 
già veduto che prima della nuova costruzione, il 
quadro originale di Giotto — a noi noto, abbiamo 
detto, per il disegno citato —non affatto possedeva 
PArigelo. Con la qual circostanza potrebbe venir 
troncata ogni discussione, se non restasse ancora il 
Problema dell'Angelo stesso. 

Una croce, esistente nella medesima chiesa, in-
sieme con altre opere d'arte cui accenneremo, porta 
questa iscrizione: 

Hanc crucem populi adorationi -- in porticu ante 
atrium Vaticanae Basilicae — expositam et e ruin.s: 
cnin angeli figura — servatam. Baptista Simoncellus 

Paoli V. Pont. Max intimus cubucularius — et 
a  veste ob memoriarn tanti templi — in hoc ab se 
%dito sacello reposuit anno MCXII ». 

Qui dunque si dice ancora che la croce fu donata 
‘-̀ al pontefice al Simoncelli, intimus cubiculanus, nel 
tempo stesso in cui fu donato a Giotto. Ma non per 
questo  la Navicella di San Pietro si trovava anch'essa 
bell'atrio dell'antica Basilica! Era forse l'angelo 
cue vi si trovava con la croce. Infatti il primo, quan-
' 
ri(

' si demoliva l'antiéo portico per la nuova facciata 
4°,11  poteva trovarsi in quello, percliè gli; scrittori ,1  
''cono che durante il pontificato di Paolo V era 
itua.to invece nella muraglia, dove l'abbiamo ve-

duto• Ecco, dunque che il mosaico di Boville e quelle 
della;I 

	

	Navicella non hanno relazione comune, perché 
Primo pare che esistesse nell'atrio dell'antica fac-

ciata, proprio quando il secondo era altrove. 
Con questo, la iyrizione della croce — che non v  

l'°1  spiegarci cosa fosse l'Angelo del vecchio atrio 
dice bene, e quella propria dell'Angelo per voler 

Spiegar troppo, cade in contraddizione con le nume- r 	
testimonianze lette, rivelandosi, molto proba- 

bilmente, posteriore alla sistemazione di quel mosaico 
nella chiesa di Boville. 

E' da questa epigrafe, dunque, che è sorto l'in-
ganno circa l'attribuzione del mosaico che pertanto 
resta sempre opera degna di nota. 

E così pure — nella stessa cappella Simoncelli 
meglio osservata nei restauri — le altre opere d'arte 
la cui paternità è ugualmente dubbia. 

L'abate attuale ha scoperto che due altorilievi, 
creduti di stucco, perché li seppelliva un fitto strato 
di calce, sono di marmo finemente lavorato. Rap-
presentano S. Pietro e S. Paolo, e — contrariamente 
all'uso —'si trovano il primo a destra del secondo. 

E' facile congetturare per tale circostanza che que-
sti siano altri doni di Paolo V — il cui nome venne 
onorato nella sistemazione del Bassorilievo di San 
Paolo — ma non solamente per questo si può affer-
mare che appdrtengono al Bernini, come è stato detto, 
anche volendosi osservare, in quelle opere, la ma- . 
niera del cavaliere che, al tempo di Paolo V, ancora 
gioVinetto, si recava presso la Corte pontificia. 

C'è stato chi ha sostenuto che il Simoncelli, aven-
do potuto essere amico del Bernini può aver ordinato 
a questo i due altorilievi. Ma tutto ciò non si basa 
che sopra congetture ed arguizioni piuttosto gra-
tuite. E parimenti 'si nota, questo, in riguardo alle 
attribuzioni pronunziate intorno alla graziosa Sacra 
Famigl:a, in marmo, del '460, che è certe volte ve-
ramente squisita e fine, pure essendo qua e là un po' 
difettosa nella positura del braccio destro del bam-
bino e altrove. 

ANTON GIULIO BRAGAGLIA. 

,....z." tp4h,y; „he ii4"*AWA704ii;ZW).;,.4/ArAliW P ". e ia" 	friA 

L'emigrazione 
ed il Mezzogiorno d'Italia 

Ritornare sopra un vecchio tema, • ch'è però sem-
pre nella Coscienza nazionale, io credo sia opera u-
tile ed opportuna, ancora. Il problema dell'emigra 
zione interessa non solo la pubblica economia, ma 
tocca altresì la dignità nazionale, e ciò spiega l'at-
tenzione, che sopra di esso fu rivolta, e da uomini 
di studio, da spiriti cioè pratici ed osservatori, 
da uomini di governo. Fatto sta, che di que-
sta' benedetta emigrazione chi ne dice male e chi 
bene, chi la proclama una salvezza e chi una com-
pleta rovina per certe nostre regioni, e specie per le 
meridionali. I più anzi credono e credettero, che sia ,  
una rovina, cosicchè al letto di questa illustre mala-
ta non mancarono e non mancano i medici famosi, 
ognuno proponendo il suo specifico. Ora, discussio-
ni siffatte a me paiono discussioni inutili ed oziose 
quasi, perchè l'emigrazione non è certo un fatto che 
diventa esclusivamente dalle singole volontà degli 
uomini, ma dalle forti ed impellenti necessità, che 
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investono e .premono la vita stessa, e che determina-
no l'emigrazione ora lenta ed ora rapida, ma sem-
pre continua ed incessante. 
. Rintracciare non solo le cause prime di questo fe-
nomeno storico ma proporre éd attuare i mezzi ido-
nei per poterlo attenuare, avrebbe dovuto nei passati 
decenni, essere lo scopo dei giovani succedutisi in 
Italia. Ma pur troppo, se si ritorna con la memoria 
ai tempi andati, il Mezzogiorno fu considerato come 
la Beozia della penisola, come una terra quasi stra-
niera al paese, non curata, disprezzata talvolta. 

Anco oggi, se si vuole punire un impiegato lo si 
confina in un borgo di montagna della Basilicata 
o della Calabria. Questi sentimenti furono certo no-
ti laggiù, e determinarono nelle popolazioni agrico-
le meridionali quel senso di disgusto e di sfiducia, 
mutato poi in rancore sordo non solo contro i go-
verni, ma contro la terra natìa, rancore che soven-
te gli emigranti dalla tolda del bastimento che li 
portava lontano manifestavano mostrando i pugni, 
ed imprecando alla patria, che li aveva scacciati dal 
suo seno! 

Quella gente vissuta anni ed anni separata dal 
rimanente della Nazione, tagliata fuori dell'umano 
consorzio, non poteva nutrire affetto per una terra, 
ove aveva sofferta la fame, nè per il resto dei suoi 
ocenazionali, che non si erano curati mai della stia 
sorte e del suo destino. I salari minimi, le vessazioni 
dei padroni, le tirannidi del fisco, la perdita della 
casetta e del campicello, i rigori dell'inverno e del-
l'usura spietata, questi erano soltanto ricordi, il ba-
gaglio delle memorie che li accompagnavano a tra-
verso l'Oceano per terre ignorate. Lo Stato essi non 
l'avevano visto se non traverso la divisa del cara-
bliere, o la citazione dell'agente delle tasse, e quin-
di era naturale, che la vita diventata supplizio, tro-
vasse nell'emigrazione come una virtù liberatrice, e 
fu accettata con entusiasmo. 

Sono cose oramai note, ma è bene che si ripetano 
fino alla sazietà, acciò, se sia possibile, rest:no con-
fitte come chiodi nella coscienza degli italiani. In-
nanzi ad uno spettacolo di dolore nessun cuore gen-
tile può rimanree indifferente. Un popolo che si pro-
clama civile, ha l'obbligo, anzitutto, d'interesiarsi 
della condizione dei suoi fratelli prossimi. Eppure 
di quella gente del Mezzogiorno, nessuno si è curato 
mai, perchè spesso attirati nel vortice delle questio-
ni politiche, nella politica grande, noi dimentichia-
mo le questioni urgenti, le quali stanno a base della 
nostra vita economica e più della dignità nazionale, 
e somigliano a quei 'fanciulli, i quali, second6 la 
frase del Ros seau, ascoltano le parole, ma le idee 
non li penetrano. Eppure, bisogna che queste idee 
ci penetrino é si facciano sangue del nostro sangue, 
dimodochè il problema dell'emigrazione sia studia-
to ed amato; materia non solo d'intelletti vigili ed 
accorti, ma anco di cuore. Non faccio mio il detto 
del Say, che ogni emigrazione sig-nifita per la pa-
tria una battaglia perduta. Non voglio arrivare a que-
sta che mi pare conclusione esagerata, ma voglio no- 

tare soltanto, che se l'emigraiione ha il suo lato 
positivo di bene, ha ancora il suo negativo di ma-
le, al quale bisogna provvedere. 

Parlando del Mezzogiorno, si è fatta molta dot-
trina e molta critica. 

Io non nego il valore nè all'una nè all'altra, Però 
non so che farmene, se esse s'intrattengono soltanto 
a notomizzare il male ed a diagnosticarlo. Quello 
che invece importa, è l'opera assidua, seria, efficace 
per la riabilkazione del' Mezzogiorno, opera che fi- 
no al momento è un voto ed un desiderio; non altro. 

L'argomento è penoso. Non si parla, per esempio, 
anche tuttavia, del Mezzogiorno come di un'i/a/M 
barbara? La frase ha fatto fortuna, ha girato il 
mondo, con quel profitto che i meridionali sanno al-
l'estero. I giornali, i comizi e tutta, la letteratura 
spicciola, che a certi dati momenti si affolla dietro 
un argomento che ha sembiante di novità, s'incari-
carono di fare il resto. Cosicchè uomo del mezzo- 
giorno (parlo, s'intende, delle basse classi sociali) 
significò, se non significa, uomo barbaro o poco 
meno. 

Ancora sarebbe il caso di ripetere la vecchia frase, 
quella di correre alla scoperta del Cilento, della 
Basilicata o ,della Calabria. E difatti, per la mag- , 
gior parte degl'itaiani, queste regioni italiane sono' 
ancora sconosciute come il Tibet o la Patagonia. 
non lo dico io, ma lo notava, tanti anni or sono, no 
nobile intelletto lombardo, Tullo Massarani, il qua-
le non sapeva perdonare agli italiani il peccataccio 
di non essersi mai presa la cura di scivolare qui ver;  
so, il tallone d'Italia e di osservare, vedere, studiare 
le cose e gli uomini coi propri occhi e con la propria 
mente ed esporre poi con 'sincerità le loro osserva-
zioni ed i loro studi. 

Ed invece di visitare la Norvegia o l'alta Russia,,' 
Dublino o Copenaghen, forse, e senza forse, da ta-
li viaggi-scoperta, avrebbero v:sto quanta ricchezza« 
naturale, ignorata per colpa degli uomini, va per' 
duta nelle provincie meridionali, e quante energie;  
e quanto ingegno vivido e potente, di cui era entusia-
sta il De Sanctis, muore laggiù, dissipato, traviato,  , 
avvizzito con danno della Patria comune. 

Coloro che scrissero dell'Italia meridionale (tran-
ne le pochissime onorevoli eccezioni) la conobbero"  
passando di corsa per la tisica linea Reggio - Eboli. 
Da queste corse improvvisate, in sintesi affrettata 
sommaria, hanno tratte le loro conclusioni, e subito 
hanno giudicato il popolo meridionale popolo in 
tardo, mezzo selvatico, superstizioso, ecc. La Cala' 
bria, la Basilicata, il Cilento, gran parte della Sioi-
lia furono studiate proprio così. Le nere montagne 
boscose della Sila, i monti rocciosi della Lucania 
non dicevano altro che le memorie di banditi famosi.: 
Molti, fino a tempo dietro, ripetwano rncora la ver 
chia leggenda del brigantaggio e dei a tromboni ». 
Ed a furia di dirla e di ripeterla, non ostante i di-
nieghi e le continue proteste dei meridionali in Ita-
lia e fuori, qualcosa della brutta nomea restò attac-
cata a quelle popolazioni. Si parlava in nome della 
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sciieliza, e la scienza aveva dichiarato l'inferiorità 
delta razza, affetta da tiegenerazione, da apatia, na-
te dalla tradizione, dall'analfabetismo, dal clima, 
ecc. 

Io non nego che qualcosa di tutto questo c'è in 
quelle popolazioni, ma ad arrivane al punto di par-
lare di razza degenerata,' ci corre. E' vero che qUei 
contadini e quegli operai non hanno appresa nè la 
marsigliese nè l'internazidnale, ma è vero pure che 
hanno il culto per la famiglia e per l'onore, e la 
tenacia ne' propositi, qualità, che gli uomini degene- 
rati ed apatici non possiedono affatto. 

Noi ammiriamo e giustamente gli eroi delle batta-
glie, i poveri oscuri eroi, che nel nome del dovere 
gittano la giovane vita, e dei quali raramente la sto-
ria tramanda il nome, come onoriamo tutti coloro 
che sinceramentie s'immolano per un santo ideale. 
Ma vi sono pure altri eroi, le cui...gesta si coprirono 
e si compiono tacitamente, lontano dalla nostra zo-
na, e la cui opera ci -rimane ignorata, quasi comple-
tamente. E costoro sono quelli che compongono la 
grigia ed immensa legione degli emigranti, la folla 
eroica, che, armata di una vanga e di un pane bre-
ve, ha sfidato i pericoli portando il lavoro e la civil-
tà sopra terre deserte. 

Io non so — eccettuato quello del soldato, del 
missionario, della suora di carità o simile — quale 
altro eroismo si possa paragonare a codesto. Altro 
che razza decaduta ed apatica! Eppure quei conta-
dini meridionali, abbandonati a sè stessi, inalvean-
dosi per paesi lontani ove eravi bisogno maggiore di 
volontà e di braccia robuste, trapiantati in diverso 
ambiente, mutarono lande deserte in fiorenti giar- 
dini. 	' 

Quegli 'uomini, dalle rive ubertose del' Plata si 
slanciarono fin sotto le Ande, nella Patagonia, nel 

euquen, nelle provincie lontane del Perù e del 
Brasile. I floridi vigneti, la immensa produzione di 
grano per la quale la sola Argentina è diventata uno 
dei più grandi granai del mondo, tutto ciò è do-
vuto nella maggior parte alle braccia forti ed alla 
volontà costante di quel semi-barbaro che qui civil-
mente era stato abbandonato come un cencio a mori—

' ne sul lastrico! Chi non è stato in quelle contrade 
non può equamente apprezzare in quale estimazione 
sono tenuti quei lavoratori nostri laggiù; stimati ed 
apprezzati non solo dagli argentini o dai brasiliani, 
ma dagli europei anzitutto,. francesi, inglesi e tede-
schi che colà sono ancora possessori di vaste con-
trade. Qui da noi, come schiavi bianchi, erano ob-
bligati per meno di una lira a lavorare dalle 14 alle 
16 ore al giorno, ed era naturale, che la miseria, 
spingendoli nell'ozio, ne Tacesse tanti candiidati al . 
delitto. Ma in America, posti con la faccia rivolta 
al destino, questi uomini si trasformarono, divenne-
ro economici, senza vizi, senza alcool e senza delitti. 
L'emigrazione fu una disinfezione. La vita premu-
ta dalle necessità urgenti fu per loro 'la grande mae-
stra. E fu una disciplina della volontà. Se la rige-
nerazione di un popolo dipendente dalla ricostitu- 

ì  

zione della sua facoltà volitiva, gli emigranti ne so-
no un classico esempio. Anco la loro vita è,seminata 
di martiri oscuri ed gnorati, irrorata di sangue e 
di lagrime, una lotta contro le piccole tirannidi e 
le prepotenze. La storia loro, che è quella infine di 
una parte nobilissima della famiglia italiana, è una 
storia altamente interessante e drammatica e piena 
di ammaestramenti. Ma non per questo la loro mar-
cia si arrestò e l'esercito restò sgominato. Altre fa-
langi, altre schiere riempivano i vuoti e proseguiro-
no avanti fino al successo. 

Quanti di quei poveretti, partiti anzi divelti dal 
loro nido ,con la morte nel cuore, son diventati ric- 
chi proprietari di terre, e direttori di fortunate a- 
ziende. Sono le vendette della fortuna:, ma è ancora 
un premio dovuto alla loro operosità ed al loro ar- 
dire. Spesso pei borghi agricoli, disseminati nelle 
plaghe immense dell'America del Sud, si celebra la 
festa non di questo o di quell'uomo politico, di' que- 
sto o di quell'altro avvenimento mondano, ma in 
orhaggio ai più vecchi agricoltori, cioè agli uomini 
più arditi i quali furono esempio di lavoro onesto 
e fruttifero. 

Ora cominciano anco da noi ad essere compresi ed 
apprezzati. Forse col tempo si apprezzeranno me- 
glio, e forse, a traverso del loro immane lavoro por-
tato su lontane terre straniere, noi intenderemo meglio 
le virtù nascoste e fattive del nostro popolo meri-
dionale, di quel popolo a cui, diceva il Villari, nes-
suno ha mai parlato al cuore, cioè con animo infiam-
mato di carità e preoccupato delle sue strane vicen-
de. Ma per giudicare per bene dei fatti; basta avver-
tire come quegli uomini siano stati capaci di spezzare 
la cerchia di ferro che li avvolgeva per soffocarli, 
e cercare altrove il pane e là libertà. 

E che meraviglia, se non occupandoci di essi, con-
tinueranno, ora che la via è stata aperta il loro esodo 
per lontane regioni? 

Libero Maioli. 

• 
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aelìgione 

Domenica Prima dopo Pasqua 
detta in ALBIS 

Testo del Vangelo. 
In quel tempo, giunid adunque la sera di, quel 

giorno, il primo detta settimana, ed essendo chiuse 
le porte, dove erano congregati, i discepoli per paura 
dei Giudei, venne Gesù, e si stette in mezzo, e disse 
loro: Pace a voi. 	E detto questo, mostrò loro le 
sue militi e il costato. Si rallegrarono pertanto i di-
scepoli al vedere il Signore. Disse toro di nuovo Ge-
,su : Pace a voi: come mandò me il Padre, anch'io 
mando voi. E detto questo, soffiò sopra di essi, e 
disse: Ricevete lo.  Spirito Santo: saranno rimessi i 
peccati a chi li rimetterete: e saranno ritenuti a chi 
ti riterrete. Ma Tommaso, uno dei dodici, sopranno-
minato Didimo, non si trovò con essi al venire di 
Gesù. Gli dissero però gli altri discePoli: Abbiam 
veduto il Signore. Ma egli disse loro: Se non veggo 
nelle mani di lui la fessura de' chiodi, e non metto 
il mio dito nel luógo de' chiodi, e non metto la mia 
;nano nel suo costato, non credo. Otto giorni dopo, 
di nuovo erano i discepoli in casa, e Tommaso con 
essi, ed entrò Gesù, essendo chiuse le porte, e si pose 
in mezzo, e disse loro: Pace a voi. Quindi disse a 
Tommaso : Metti qua il ,tuo dito e osserva le ,mani 
mie, e accostala tua mano e mettila nel mio costato; 
e non essere ,incredulo, ma fedele. Rispose lOmmaso 
e dissegl4: Signor mio, .e Dio mio. Gli disse Gesù: 
Perchè tu hai veduto, 'o Tommaso, hai creduto: bea-
ti coloro che non hanno veduto, e hanno creduto. 
Gesù fece poi molti altri miracoli in presenza de' 
suoi discepoli, che non sono registrati in questo, li-
bro. Questi poi sono stati registrati, affinchè credia-
te che Gesù è il Cristo Figliuolo di' Dio, e al- Miche 
credendo ottenghiate la vita nel nome di Lui. 

s. GIOVANNI, cap. 20. 

Pensieri. 

Una osservazione preliminare: Agli apostoli, che 
si chiudono in una casa e --- per paura dei Giudei — 
vi si trincerano dentro Gesù appare e — per prima 
parola — dice: La pace sia con voi! 

Gesù dunque da una grande — somma importan-
za — a questa parola di pace. Dapprima dal profe-
ta — innanzi alla sua stessa nascita — è salutato 
come il principe della pace: di poi sulla capanna' 
di Betlem dagli angeli fa annunciare la pace agli 
uomini di buona volontà: dopo la sua gloriosa ri-
surrezione, dovendo rimanere ancor in terra quaranta 
giorni, non saluta che con questa parola di pace, 
non li raccoglie che per parlare di pace, da loro nel-
la imposizione delle mani il diritto od il privilegio 
di dare la pace ai peccatori, ai mondani pentiti, 
proprio quando -- parlando loro del prossimo stabi- 

iimento della Chiesa in mezzo agli uomini — Egli 
manda i suoi apostoli come pecore in mezzo ai rupi; 
li manda semplici come le colombe in mezzo ai ser-
penti, quando li manda alla conquista del mondo in-
tero, di quel mondo che lo ha crocifisso ed assassi-
nato, di, quel mondo che si gloria d'essere l'avver-
sario di Cristo, di quel mondo a cui ha dichiarato 
guerra feroce, dal quale — promise — avrebbero 
avuto gli apostoli una lotta pari a quella che già 
a lui avevano fatto. Come va dunque intesa questa 
parola di pacé? 

• • 

Pace, adunque, è la sicurezza dell'esistenza : ad 
ottenere questa sicurezza, che dia la pace, ognuno 
lotta e s'arma contro il vicino., Così il mondo che 
crede pace il possesso dell'esteriOre, del palpabile, 
della materia, mentre la pace vera, la condizione 
della pace è il possesso tranquillo del nostro io, la 
perfetta armonia delle nostre facoltà di mente e cuo-
re: qui solo è pace, qui si ha la vera pace perchè qui 
si ha la ,sicurezza della vita, dell'esistenza senza le 
gravi preoccupazioni, le fuggevoli e mutevolissime 
circostanze del fenomeno esterno, dell'esteriore della 
esistenza. 

Invero se la pace la riponiamo nella salute, questa 
si turba per il più piccolo incidente: è turbata con-
tinuamente dalla preoccupazione della conservazio-
ne, dalla difesa hnpOtente da quei mille nemici, che 
insidiano un sì fragile tesoro: se la riponiamo nelle 
ricchezze abbiamo-anche peggio : quello che oggi è 
mio, domani passa in proprietà d'altri: se nell'ono-
re, che cosa più mutabile della pubblica stima, della 
pubblica opinione? La calunnia è un venticello... 
Dunque questa pace deve estendersi e volgersi su di 
noi ed in noi, dove non arriva il mutevole, dove 
non esiste che la nobile gara del migliore. Date la 

.verità all'intelletto, date la bontà della vita, della 
virtù al cuore: voi avrete la pace! Diversamente la 
pace non esiste. Il volgo non comprende Tiesto fatto 
semplice: il tesoro della verità per l'intelletto, co-
me reppta stranezze, e peggio, eccentricità un Archi-
mede, che si lascia ammazzare piuttosto che staccarsi 
-da uno studio di geometria, un Plinio che nop teme 
l'eruzioni del Vesuvio, coi generosi d'ogi che non 
temono di rinnegare quel positivismo filosofico, quel 
materialismo che fece loro nome e fortuna pur di 
avere e godere d'un raggio di luce e verità. Così dite 
degli innamorati, dei generosi che non dubitano di 
compiere il più alto sacrificio pur d'aver compiuto 

forse ignorato, iorse nel silenzio — quell'atto di 
virtù - che dia'risposta al cuore, che valorizzi ed au-
menti loro il tesoro e le virtù dello spirito. 

Dunque ad avere questa pace non è ardua ne diffi-
coltosa — meno impossibile — la via. 'Anzi con Cri-
sto, .nella sua Chiesa noi ve la troviamo accorciata e 
piana. 

Spegnete il desìo del vero : seziatevi di virtù. 
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Ogni minuto il vostro' spirito reclama un vero, 
ogni minuto è grave al vosro cuore che arda di be-
ne, di azioni che — nella loro bellezza — lo acque-
'tino e lo calmino. 

Ma non chiedete ciò con occhio materiale: non cer-
cate in terra, e colla terra quello che è di cielo ed 
al cielo ritorna. 

Cristo disse: Beati quelli che non videro e cre-
dettero! Anche quando il fenomeno esterno ci crea il 
dubbio, ;lie scuote nelle nostre convinzioni, negli 
ardimenti buoni della vita non dubitiamo. Stolto il 
non credere quanto non si veda o si tocca. Allora 
cessa la fede: subentra quella esperienza che data 
dai soli sensi può errare ed erra. 

Cacciate il dubbio, cesserà il tormento che fruga 
ed inquieta lo spirito vostro: togliete la passione 
coi suoi disordini : purificatelo. Sarà, una grande 
realtà l'augurio di Cristo risorto. Pax vobis! 

R.$. 

Gil s.51,  roi%ii 	, 	0"75 	"AN 271% 

Le suore Francescane di Via Arena 

bisognerebbe sostenere, sviluppare, ampliare le ope-
re iniziate e dar loro un impulso tale da renderle 
proporzionate ai propri scopi, perchè non v'è dolore 
più grande di quello della presenza di tanto vasto 
e imperioso bisogno di bene e trovarsi le mani vuote, 
e non possedere mezzi bastanti a soddisfarlo che in 
minima parte. 

Però, la stessa imperiosa necessità di mezzi per 
compiere opere buone, fa sempre trovare espedienti 
nuovi, e suggerire geniali industrie. Così anche per 
le opere delle suore di via Arena si vorrebbe combi-
nare una pesca, una fiera, qualcosa, insomma, di 
efficace, e a tale intento mirano ottime signore che 
tra pochi giorni metteranno alla luce un progetto 
concreto di cui noi pure ci faremo banditori. 

Si tratta, di una Pesca-Fiera che avrà luogo nei 
giorni 19, 20 e 21 del corrente aprile, nei locali del 
Convento in .via Arena, 23. 

aenefieenza 
SOCIETÀ DELLE DAME DI S. VINCENZO 

Trattasi di un'opera quasi nuova, ma interessante, 
importante, utilissima. 

Prevenire il male vale assai più che reprimerlo. A 
questa grande verità s'ispirano le suore Francescane 
di Maria, che nella casa ín via Arena, 23 hanno Mi-
ziato opere di sana previdenza. Per merito speciale 
della superiora, religiosa di mente distinta e di gran 
cuore, in quel popoloso quartiere, le famiglie si av-
vicinano alle suore con fiducia, le guardano passa-
re con simpatia, e loro si affidano i piccoli, mentre 
le piccine frequentano l'oratorio domenicale con ve-
ro entusiasmo. Bisogna arrivare fino alle mamme, a 
,quelle povere mamme, che, in una vita di stenti, 
di fatica e di sacrifici, vedono logorarsi ogni loro 
energia morale. 

Intanto, nel laboratorio-scuola, le suore raccolgono 
ragazze disoccupate, offrendo loro lavoro compen-
sato, e la benefica istituzione offre ospitalità ed ap-
poggio all'opera impiegate, proponendosi di miglio- 

cre moralmente e materialmente le condizioni delle 
olte giovani lanciate all'impiego nella vita moder-

na in cui la donna va a 'far concorrenza all'uomo 
anche senza velleità 'di femminismo. 

Quanto bene si potrebbe fare, quanto male s'im-
pedirebbe, se i mezzi non facessero 'difetto! Ora si 
presenta pure la necessità di un ambulatdrio medico 
per le persone non ammesse alle ambulanze pubbli-
che, mentre si logorano la vita a tavolino. E si va-
gheggia una biblioteca, una casa di campagna, e si 
pensa con desiderio e con rammarico a tante altre 
risorse per il corpo e per lo spirito di numerose gio-
vinette, alle quali nessuno ha pensato finora mai. 

Come 'provvedere a tanta beneficenza che s'impo-
ne? A forza di grandi, continui sacrifici. Ma intanto 

Fiera di Beneficenza 

Anche quest'anno, nei giorni 2.3, 24, 25, 
e 26 del corr. Aprile, dalle ore 13 alle 18, 
nella Casa della Misericordia in via Ari-
berto, n. io (tram di Porta Genova), si terrà 
la consueta FIERA a favore dei malati as-
sistiti a domicilio dalla Società delle Dame 
di S. Vincenzo. 

I bisogni sono grandi e urgenti, anche 
perchè le risorse.'della Pia Opera sono state 
interamente assorbite dalla €tagione .in-
vernale. 

Gli intenti altamente benefici di questa 
Società che s'ispira a un concetto morale 
elevato e realizza un ideale di carità cri-
stiana e di utilità sociale, saranno certa-
mente apprezzati- da tutte le anime buone. 

Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali pOi bambini ciechi 

OBLAZIONI. 
Dott. Ercole Bassi 	. 	 . L. 

SOCI AZIONISTI 
Signora Tanzi Carolina (2 azioni) 	. 	. L. 	,, 
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Per un piatto di minestra 
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Per la " Dante Alighieri „ — Il Comi-
tato milanese segnala l'affluire di nuove 
cospicue offerte a Roma da parte della 
Cassa di Risparmio di Roma, del Cre-
dito Immobiliare, del Banco di Roma, 
di varie sedi della Banca d'Italia, e so-
pra tutto la recente circolare del mini-
stro Daneo che contiene un incitamento 
altissimo per aiutare la Dante. Il Comi-
tato milanese si augura che in questa 
settimana di aprile in cui si celebra 
per antica consuetudine la festa annuale 
della Dante nel natale di Roma, si in-
tensifichi la raccolta di piccole offerte. 
Poichè la Dante ha uno scopo popolare; 
dare scuole e libri ai nostri più umili 
lavoratori all'estero, e popolare deve 
essere quindi il contributo alla sotto-
scrizione. Dopo i grandi istituti anche 
i cittadini meno agiati — sia pure con 
somme minime — dovrebbero contri-
buire a quest'opera fraterna come da 
tanti anni si usa, per istituzioni affini, 
dagli italiani d'oltre confine. 

La somma finora raccolta è di L. 117651. 

Per il monumento al 5 Alpini — Nella 
antisala del Consiglio comunale si riunì 
il Comitato per il monumento al V al-
pini, il quale per acclamazione elesse 
a proprio presidente l'on. Baslini sot-
tosegretario di Stato per il tesoro, il 
quale ebbe espressioni di entusiasmo 
per l'iniziativa in onore del reggimento 
due volte decorato al valore militare. 

Il monumento, come è noto, rappre-
senta l'episodio del forte alpino della 
" Ridotta Lombardia „ che esaurite le 
munizioni, scaccia i beduini, arrampi-
cantisi sulla trincea, lanciando loro una 
grossa pietra. Esso è opera dello scul-
tore, Bisi e verrà formato in bronzo. 

I fondi vennero raccolti per sottoscri-
zione fra ufficiali, sottufficiali e soldati, 
che hanno l'onore di appartenere od 
appartennero al V alpini. Alla sotto-
scrizione vollero associarsi pure il Mi • 
nistero. della guerra, la sezione di Mi-
lano del Club Alpino, il Circolo ufficiali 
della Croce Rossa ed altre società e 
personalità, che vollero anche in que-
sta occasione esprimere la loro ammi-
razione pei forti soldati delle Alpi. 

Il monumento si spera di poterlo inau-
gurare il giorno 8 di ottobre p. v. festa 
del reggimento, teste istituita con re-
cente decreto ministeriale. 

Il monumento decretato alla gloria 
del reggimento e alla memoria dei ca-
duti consta della statua alta due me-
tri, eli un basamento in granito alto 
pure circa due metri. Sul basamento  

quadrangolare sarà impresso : sul fronte 
la dedica, sui fianchi le date dei fatti 
d'arme principali a cui presero parte i 
battaglioni Edolo e Vestone, nella parte 
posteriore i nomi dei caduti nei com 
battìmenti. Il monumento sorgerà nel 
centro del vasto cortile della caserma 
di via Mario Pagano. 

Necrologio settimanale 

A Milano, il critico Giovanni Pozza; 
il Notaio Dott. Domenico Riva ; la sig. 
Elisabetta Cogorani ved. Pellini. 

A Domodossola, la sig. Rossi Co-
stanza nata Griggi sig. Vaghi Enri-
chetta ved. Toselli in Pescatori ; signor 
Angelo Santini; il cav. Faustino Ander-
loni, capitano nella Riserva. 

A Torino, il colonn. conte Carlo 
Michelini di San Martino e Rivalta. 

A Maniago, il sindaco nobile conte 
Nicolò D'Attimis. 

A Cherasco, il colonn. cav. Chiora 
Gustavo. 

- A Varese, il prof. cav. Giuseppe 
Galvagni, Preside dell'Istituto Tecnico 

Francesco Daverio „. 
A Udine, la sig. Giulia Pascoli 

nata Perissini , 
— A Brescia, sig. Riccardo Nicolini. 

A Ponte S. Piero, sig. Carsana 
Giuseppe fu Giuseppe. 

  

DIARIO ECCLESIASTICO 

domenica — I. dopo Pasqua e 111' del mese 
In A/ba. S. Ermogene. 

lunedì — S. Amanzio. 
martedì — S. Anselmo m. 
mercoledI — SS. Sotero e Calo. 
giovedì — S Mando. 
venerdì — S Giorgio. 
sabato — S. Marc, ap. 	• 

Giro delle SS. Quarard Ore. 
20, lunedi a S. M del Suffragio. 
24, venerdì a S. Nazaro. 

•••••••••~E•ai 	aia 	• 

S A L A A INT O EC 14 0 
MILANO — Corso Genova, 12 — MILANO 

Specialità in Pianta - Fiorista - Floricoltore 
(Vedi inserzione nella Copertina). 
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INA 
dalla 	ARPINA 

20 giorni <t' so basi 	iscontrar• 
effetti mar igliosi. • Evita la 	!vizio. 

lucida la chioma.  

1•1111 • 	• 	• 	• 

multa 
AMBIENTE sERIssimo 

Cucina scelta per Giovinotti 

anche solo vitto 

Via Unione, 2 - MILANO 

Colazioni e Pranzi a L. 1.08 
(tutto compreso) 

- 

ne ne stira a luci 
AMID 
	ANFI 

Mar- 	allo - 	aie 

Malattie dei 

CANI 
Specialista Dott. P. SALVINI 

- 	 Aledico-Chirurgo-Veterinario 
Rappresentante esclusivo per Torino e Provincia 
del Siero Dassonville e Wissocq 

dell'Istituto Pasteur di Parigi 
specifico infallibile contro la MORVA 

CURE MODERNE 
Ricevi dalle 13 alle 17. Consulti anche per Iscritto 

Via S. Quintino, 36, p. terr. 
IrOJECIINTO 	 Telefono 43-49 

Milano - Stab.-Tio. Milesi & Nicola, Via Carnvo Lodigiano Gerente responsabile Romanenghi Angelo Francesco. 


